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INVITO ALLA LETTURA

La nuova Gerusalemme, la città santa (cf. Ap 21,2-4), 
è la meta verso cui è incamminata l’intera umanità. È 
interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza 
dell’umanità e della storia si realizza in una città. Ab-
biamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno 
sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che 
scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue stra-
de, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna 
la ricerca sincera che persone e gruppi compiono per 
trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i 
cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il 
desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa pre-
senza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svela-
ta. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con 
cuore sincero, sebbene lo facciano a tentoni, in modo 
impreciso e diffuso1.

Con queste parole si apre la sezione che il se-
condo capitolo (Nella crisi dell’impegno comuni-
tario) dell’Evangelii gaudium, dedica alle «sfide 
delle culture urbane» (EG 71-75). Queste stesse 
parole tracciano ora l’orizzonte tematico della 
collana, in cui è inserito il libro che il lettore ha 
tra le mani. E l’orizzonte è quello di recuperare 

1 Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium (24 
novembre 2013) (EG), n. 71.
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uno sguardo di fede, uno sguardo contemplati-
vo sulla realtà della città.

La necessità di una tale operazione si deve 
al fatto che la città contemporanea è lo scena-
rio privilegiato dell’annuncio del Vangelo che 
spetta all’attuale generazione di credenti. Non 
c’è, infatti, neppure bisogno di scomodare alcun 
specialista per rammemorare come la città con-
temporanea sia stata oggetto di profondi cam-
biamenti antropologici, economici e sociali e 
di come in essa la dimensione esplicitamente 
religiosa viva in un affanno senza precedenti. 
È sempre papa Francesco a evidenziare che le 
città sono oggi «enormi geografie umane dove 
il cristiano non suole più essere promotore o 
generatore di senso, ma che riceve da esse altri 
linguaggi, simboli, messaggi e paradigmi che 
offrono nuovi orientamenti di vita, spesso in 
contrasto con il Vangelo di Gesù» (EG 73). Né 
è da dimenticare che gli stessi ambienti rurali, 
piuttosto che opporre una qualche forma di re-
sistenza alle sfide delle culture urbane, ne siano 
piuttosto rapidamente contagiati.

Sorge da qui l’impresa di dare vita a questa 
collana di Percorsi di teologia urbana, che acco-
glie il testo Lievito nella pasta. Esso è il frutto 
di due saggi, a firma di Domenico Cravero e di 
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Francesco Cosentino, che condividono l’urgen-
za di un confronto serrato e appassionato con 
il nuovo volto della città e con le nuove forme 
di cittadinanza, privata e collettiva, che in essa 
vengono alla luce.

La ricognizione sociologica e antropologica, 
che entrambi in modo preciso e documentato 
offrono, va da sé che ha di mira, come già accen-
nato, il sorgere di uno sguardo contemplativo 
e cioè di uno sguardo di fede sulla realtà della 
città. Di più, essa risulta pienamente finalizzata 
a rintracciare quali potrebbero essere la forma 
di comunità ecclesiale e lo stile pastorale più 
sintonici per il nuovo contesto della cultura 
postmoderna che trova esattamente nella città 
la sua cifra più netta e sfidante.

Entrambi gli studiosi giungono, pertanto, 
a declinare la richiesta che papa Francesco fa 
a tutti gli operatori pastorali di prestare gran-
de attenzione alle «sfide delle culture urbane» 
nelle seguenti e urgenti questioni: quale forma 
di Chiesa, quale forma di parrocchia per la città 
contemporanea? Quale pastorale urbana potrebbe 
risultarvi più efficace? E ancora: come aiutare gli 
abitanti della città odierna a rintracciare il Dio 
annunciato dal Vangelo, che mai si nasconde a 
coloro che lo cercano con cuore sincero?
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Ispirandosi profondamente alla prassi stessa 
di Gesù, potremmo dire, con una parola più di 
moda, al suo “stile urbano”, Cravero e Cosenti-
no offrono così ricche e motivate “provocazio-
ni” per tutti quei credenti, laici e sacerdoti, che 
desiderano fare sul serio i conti con il tempo 
che tocca loro vivere, senza scoraggiamenti ma 
anche senza codardia.

È questo ciò che, alla fine dei conti, richie-
de l’annuncio della gioia evangelica oggi, come 
papa Francesco ha ricordato ai cattolici italiani, 
in occasione del loro V Convegno ecclesiale na-
zionale, nel novembre 2015 a Firenze:

Si può dire che oggi non viviamo un’epoca di cambia-
mento quanto un cambiamento d’epoca. Le situazio-
ni che viviamo oggi pongono dunque sfide nuove che 
per noi a volte sono persino difficili da comprendere. 
Questo nostro tempo richiede di vivere i problemi 
come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e 
all’opera nel mondo.

Armando Matteo
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INTRODUZIONE

Siamo nel guado di un cambio d’epoca, che 
ci chiede di misurarci quotidianamente con la 
velocità dei cambiamenti e lo scombussolamen-
to delle certezze. È un mondo che deve fare i 
conti con le descrizioni della scienza e con i 
risultati della tecnica, con l’instabilità e il di-
sincanto che esse inevitabilmente determinano.

Ci scopriamo nomadi e provvisori.
Privo di un Dio generante, questo nuovo cosmo, una 
volta sorto dal vuoto, si autocrea e si autoproduce, 
creando e producendo a profusione nuclei, atomi, 
galassie. Privo di centro è al contempo policentrico, 
acentrico, dispersivo2.

La scienza non può andare oltre se stessa, 
«non vede che non vede ciò che non vede»3. Non 
ha trascendenza, si spende tutta nell’immanen-
za. Nelle diffuse ideologie che accompagnano le 
rappresentazioni scientifiche del mondo, la vita 

2 E. Morin, La relazione atropo-bio-cosmica, in M. Ceruti 
- E. Laszlo (edd.), Physis: abitare la terra, Feltrinelli, Milano 
1988, 77.

3 N. Luhmann, Delusioni e speranze, in «Il Mulino» 4 
(1986), 573.
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si dà come confluenza di caso e necessità4. La 
casualità dell’universo, intesa secondo l’ideologia 
della scienza, trascina nella sua precarietà anche 
la descrizione dell’esistenza umana, creata a im-
magine e somiglianza del cosmo, privo di centro: 
vivere alla giornata, senza interessi o scopi par-
ticolari, «errare» nel senso di andare un po’ qui 
e un po’ là... Si diffonde così un senso di smar-
rimento, mal celato, tanto diffuso da diventare 
un tratto culturale della nostra epoca, quasi una 
visione cosmica del postmoderno. L’angoscia e lo 
smarrimento, il nonsenso e la solitudine minac-
ciano l’umano bisogno di certezze e di punti di 
riferimento, di origine e di destinazione. Diventa 
più difficile ma, al tempo stesso più urgente, at-
tribuire alla vita un senso, affidarle una finalità. 
Il pensiero della solitudine radicale della creatura 
umana si accompagna all’inquietante sensazio-
ne di uno sprofondo, di un vuoto irresistibile.

Precipitare languido, sgomento, nullo, senza più peso 
e senza senso[...]. Di là da ciò che vedo e ciò che pen-
so, non trovar fondo, non trovar mai posa5.

4 Cf. il famoso testo di J. Monod, Il caso e la necessità. Saggio 
sulla filosofia naturale della biologia contemporanea, Mondadori, 
Milano 1970.

5 G. Pascoli, La vertigine, in Id., Nuovi poemetti, Monda-
dori, Milano 2003 (or. 1909).
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La tecnologia cresce conformemente alla 
nuova descrizione della natura: progetti, desti-
nazioni, moventi, sorgono da movimenti casuali 
di meccanismi ciechi e contingenti. Gli speri-
mentatori umani sono così liberati dall’incom-
benza della responsabilità. La tecnologia pro-
dotta dall’intelligenza umana, autoevolvendosi, 
può però trasformarsi in forza incontrollata. Le 
speranze della tecnologia, lasciate in mano al 
puro destino, possono trasformarsi in inquietan-
ti motivi di paura e di nuova e drammatica fonte 
di solitudine. Già da tempo, osservatori attenti, 
come Hannah Arendt6, avevano avvertito come 
l’avanzare della scienza e il dominio della tec-
nologia emancipati dai fini umani, ci avrebbero 
presto resi incapaci di comprendere e di gover-
nare i processi avviati dalle nostre stessi mani.

La civiltà sembra aver smesso di farsi doman-
de. È insoddisfatta e inquieta, ma anche chiusa 
in se stessa: gli individui appaiono intenti esclu-
sivamente a badare al proprio mondo materiale. 
Dio tace e la scienza l’ha reso ancor più distante, 
altro. Si era sempre pensato Dio come causa e 
fine del mondo. La scienza, però, ha rinuncia-

6 Cf. H. Arendt, Vita activa. La condizione umana, Bom-
piani, Milano 19913 (or. 1958).
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to all’idea di fine (almeno in senso assoluto) e 
la tecnica ha relativizzato il concetto di causa, 
ponendo obiettivi limitati, circoscritti, materia-
li. L’universo è sempre più descritto e vissuto, 
come non avesse né origine né direzioni.

In un mondo senza Dio, le scienze creano 
dei sistemi autoreferenziali. Le persone sembra-
no non avere più un linguaggio per dire Dio. 
Davanti alla scienza e al suo universo meccani-
cistico privo di significato e d’incanto, la reli-
gione arretra. Si ritirano i credenti, emergono i 
cittadini. I grattacieli offuscano le cattedrali, la 
confusione dei linguaggi sostituisce i significati. 
Le Chiese sono ormai separate dalle strutture 
politiche e la religione, o la sua assenza, è in 
larga misura ritenuta questione privata. Neppu-
re i comportamenti morali hanno più bisogno 
di religione. La vita civile non rimanda più la 
percezione condivisa dell’umano comune, cele-
brato come vincolo sacro. L’assenza di religione 
nella vita pubblico-giuridica e nel comune vi-
vere sociale è indicata come «secolarismo». Si 
diffonde l’idea che la religione sia in declino e 
che questo sia un segno di modernità.

Il secolarismo è vissuto, quindi, come uno 
sfondo che sta alle spalle della ricerca religiosa. 
Questo comporta non soltanto che molti oggi 
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non credano, ma che la stessa credenza delle 
persone sia segnata da quello sfondo. I creden-
ti sono spinti a stemperare e a sottostimare le 
proprie convinzioni religiose. Molte persone 
confuse sono quindi trascinate da una parte 
all’altra. Si rimane credenti solo se convinti, si 
resta convinti solo se in formazione continua.

Il disincanto non equivale con la fine della 
religione. Nel vissuto comune del secolarismo, 
non soltanto il credere è una possibilità, ma so-
prattutto acquista una nuova qualità. In questo 
sfondo emerge la personalissima possibilità di 
fede o non fede, scelta che esige riflessione:

Va considerato l’enorme cambiamento dell’intero 
sfondo della credenza e della non credenza, ovvero il 
tramonto del precedente quadro di riferimento “in-
genuo” e la comparsa di quello riflessivo7.

La svolta antropocentrica che si è compiuta 
nella tecnologia non può evitare il confronto 
con la domanda fondamentale: che cos’è uma-
no? La progressiva dissoluzione del senso del 
mistero operata dalla scienza non può non mi-
surarsi con l’infinito, con l’impensabile, con l’u-
niverso illimitato, dove il nostro sistema solare 
si trova in una galassia che è solo una in uno 

7 Ch. Taylor, L’età secolare, Feltrinelli, Milano 2009, 28.
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sterminato numero di altre. Ritornano le do-
mande di sempre: perché esiste ciò che esiste? 
Da dove proviene? Dov’è diretto?

Oggi si vuole che a rispondere sia la scienza, 
ma essa non può dominare il mistero.

Incanto, disincanto, reincanto

Nel sé «poroso» (Charles Taylor) l’uomo si 
sentiva confrontato con eventi naturali (mera-
viglie e catastrofi) e li viveva come carichi di mi-
stero che lo oltrepassavano: spiriti buoni o cat-
tivi, miracoli e fluidi vitali, che costituivano un 
variopinto mondo «incantato». Era impossibile 
impegnarsi in una qualunque attività pubblica 
senza incontrare il divino. Il mondo dei feno-
meni nel loro incessante generarsi, germogliare e 
crescere era in sé divino. L’origine di ogni cosa si 
contemplava nel tremendo-meraviglioso del sa-
cro. Nulla era senza anima. Ogni ente era spirito. 
Ovunque c’era il nascere, c’erano gli dèi. Tutto 
era sacro. Senso, arte e sacro erano una cosa sola.

Oggi viviamo la secolarizzazione compiuta di 
questo linguaggio. Questo processo insuperabi-
le, tuttavia, è inconcepibile senza la secolarizza-
zione del pensiero antico operata dal cristiane-
simo. L’evento cristiano desacralizza la natura 
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perché pone come assoluta la salvezza operata 
dalla grazia e presuppone la capacità umana 
di conversione, di metanoia, di andare oltre la 
mente (meta-nous) e il sapere sulle cose. Senza 
quella desacralizzazione non si comprendereb-
be il progetto tecnico scientifico contempora-
neo. La scienza non può sorgere dove permane 
un atteggiamento magico oppure un rapporto 
simpatetico con la natura. Nell’annuncio bibli-
co-cristiano la natura è considerata in funzione 
dell’esperienza conoscitiva e salvifica personale 
attraverso la fede religiosa. È contemplata e trat-
tata come segno della tenerezza divina (Simone 
Weil). Nella fede cristiana conta l’interiorità, 
l’adesione personale, la preghiera: in una paro-
la il «cuore», secondo il significato biblico. Da 
questa secolarizzazione nasce l’idea della storia 
come sviluppo e progresso.

La visione antica è definitivamente tramon-
tata, ma anche la nuova fisica, con la relazione 
d’incertezza di Werner K. Heisenberg (1927), 
ha messo in discussione un certo modo di con-
siderare il determinismo classico. Ogni dato in 
realtà è un “costrutto”, una costruzione dell’os-
servatore. La scienza rimane osservazione rigo-
rosa ma fondata su un principio probabilistico, 
senza alcuna pretesa di certezza assoluta. La 
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scienza, divenuta critica, tiene aperta la possi-
bilità di un’umile saggezza che rinuncia a pretese 
prometeiche e lascia spazio a un sentimento di 
«ammirazione»8, cioè a un bisogno di reincanto.

La cultura contemporanea dell’emozionale e 
del sensibile può diventare il terreno fecondo in 
cui accogliere e coltivare quel «senso di gioia e di 
pienezza»9 che oltrepassa l’esperienza ordinaria 
delle cose e rende possibile la rinascita dell’espe-
rienza religiosa.

Il nostro «senso dell’universo» apre a due 
possibilità: il naturalismo esclusivo e materia-
lista, oppure una profonda e ricca spiritualità e 
anche la credenza in Dio.

All’altezza della fede  
nel cambiamento d’epoca

Lo sfondo secolarista della tecnologia avan-
zata qualifica la nuova esperienza religiosa. Il 
credente sa bene che l’adesione di fede è una 
possibilità tra altre. Non è quella che semplifica 
la vita; anzi la rende più difficile, impegnativa e 
anche travagliata.

8 Ibid., 738.
9 Ibid., 16.
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Come pensare l’esperienza cristiana nel mon-
do secolarizzato?

Una possibile risposta potrebbe insistere 
su quanto diventi vuota e piatta la vita uma-
na priva di uno scopo più alto. Nella società 
della tecnologia avanzata è inevitabile chiedersi 
se la vita abbia un significato e cercare risposte 
all’inquietudine e al dubbio. Viviamo, infatti, 
per la prima volta nella storia un umanesimo 
in cui «diventa concepibile l’eclissi di tutti i fini 
che trascendono la prosperità umana»10, una so-
cietà che non propone altri obiettivi all’infuori 
dell’affermazione umana, nella forma dell’au-
torealizzazione.

Alcuni però si domandano se vivere, impa-
rando ad accettare la totale assenza di una pie-
nezza trascendente, non sia anch’essa una scelta 
forte, certamente non religiosa. Esistono perso-
ne che perseguono il desiderio di sobria onestà 
intellettuale e fanno propria tale prospettiva.

La fede cristiana riceve dal secolarismo uno 
stimolo importante per proporre la scelta reli-
giosa come pienezza dell’umano, anche in un 
mondo disincantato. Questa purezza della fede 
deve però rinunciare a considerarsi come mera 

10 Ibid., 35.
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